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SEZIONE STORICO-DIDATTIGA

Sui concorsi a cattedre universitarie

MARIO VILLA (Bologua)

Sunto. - Si fanno alcitne considerasioni e proposte sui cowcorsi a cattedre
universitarie.

I. - Si paria molto oggi dei concorsi a cattedre universitarie;
giornali, riviste culturali o meno, trattano spesso questo argomento.
Le varie associazioni : dei professori universitari di ruolo, dei pro-
fessori incaricati, degli assistenti universitari, lo stesso Ministero
della Pubblica Istruzione hanno proposte, progetti di riforma da
avanzare al riguardo.

E, chi più, chi meno, tutti pensano che Ie cose, cosï corne sono
oggi, non vadano bene e che anzitutto occorra cambiare la proce-
dura secondo la quale si effettua la composizione délie commis-
sioni esaminatrici.

Premetto intanto che io mi limito qui a prendere in conside-
razione i concorsi a cattedre universitarie di matematica.

Voglio subito affermare che, se Ie cose non vanno nel modo
più soddisfacente, forse non vanno nemmeno cosï male se altri
Paesi ei invidiano il nostro sistema! Questo soprattutto perché nei
nostri concorsi — a cattedre universitarie di matematica — non ei
sono discriminazioni o quanto meno influenze, dovute né alla po-
litica, né alla religione. né alla razza, né alle varie massonerie,
discriminazioni od influenze Ie quali non sono sempre estranee
ai concorsi a cattedre universitarie che si volgono in altri Paesi.

Indubbiamente, col sistema attuale, nelle elezioni per Ie coni-
missioni ha luogo un inevitabile baratto — diciamo pure la paro-
la — di voti fra elettori di discipline diverse, e questo è un in-
conveüiente che si puö e si dovrebbe senz'altro eliminare. Bisogna
cambiare l'assurda legislazioue attuale per cui il matematico vota
per la formazione di una commissione relativa ad un concorso,
ad esempio, di botanica e il botanico per quella di un concorso di
matematica. Ma su questo argomento ritorneremo più avanti (n. 2).

Certo ei sono anche le lotte, i contrasti tra Ie diverse Scuole,
i diversi indirizzi scientifici, i diversi gruppi, lotte talvolta aspre
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e clie spesso offuscano la serenità di giudizio (]). Il commissario

più serupoloso, dotato délie migiiori intenzioni, si trova spesso

costretto a trasformarsi ia difensore, o in accasatore, a scapito di

quella che invece dovrebbe essere la sua nuica vera funzione:

quella di gLudice — di giudice imparziaJe.

ISTon va perö tacitito clie qu ste lotte di Scuole, di gruppi non

hauuo solo un aspetto détériore, ma sono anclie l'inevitabile conse-

guenza di un fatto altamente positivo, costituito dalla grande li-

ber ta di cui gode oggi nel nostro Paese la ricerca scientifica che è

Uelemento primo per un sostanziale progresso délia ricerca stessa (•).

2. - Yediamo ora quali sono le proposte di ri forma avanzate

dagli organi più qualificatif e quali possano essere le più efficaci

per migliorare questi nostri concorsi, senza — ahiraè — illudersi

di poter raggiungere la perfezione!

Il progetto ministeriale prevede di portare a sette il numero

dei commissari (attualmente — conie è ben noto — sono cinque)

di cui quRttro eletti dai Colleghi e tre sorteggiati, lasciando in*

tatte le altre norme vigenti.

L'Associazione dei professor! universitari di ruolo (AJNTPUR)

propone che gli elettori délie commission! votino per un solo mem-

bro (anzîchè per due) e inoltre che le commission! formino una

bina di Yincitori (anzichè una terna) e che si lascino intatte le

altre norme vigenti.

Infine 1'Associazione dei professor! universitari incaricati

(ANPUI) e l'Associazione degU assistenti uuiversitari (UNAU)

propongono che il numero dei commissari vejiga portato a sette,

tutti eletti dai Colleghi, ma con criteri più restrittivi, sia per gli

eleggibili, sia per quanto rlgaarcla l'affinità per le materie (e

quindi per quanto riguarda gli elettori).

A mio avvisOj fra le yarie proposte, quella che considero vera-

mente più efficace è Tultima dell'ANPUI e dell'UNATJ, la quale

tende sostanzialmente a fare eleggere i commissari soltanto dngli

specialisti delîa materia oggetto di concorso.

Con Tattuazione di questo provvedimento, si eliminerebbe au-

tomaticamente quel tal '"baratto" di voti — di cui si è detto

(*) Va perö detto (mi riferisco sempre a eoncorsi di matpmatica) che
in quesfce lotte non entrano mai interessi di carattere materiale.

(2) Quando i mombri délie commissioni esaminatrici, anzit'hè essere
eletti dai Colleghi, e ratio nomiuati dirett^monte dal Ministero (a t es. nel
periodo fascist a), fatalnaente si trovavano favorite quelle ricerche che erano
gradite ai commissari (scelti in una rosa molto rîstretta!).
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all'inizio — tra specialist! di materie diverse (come ad es. la nia-
tematica e la botanica).

Dubito invece che portare il numero dei commissari dei cmque
a sette e sorteggiarne una parte, possa cambiare sostanzialmente
Ie cose: Ie Scuole o i gruppi intluenti — dal punto di vista stret-
tamente scientifico — potraimo sempre (direttamente o indiretta-
inente) f ar seutire il loro peso (3).

3. - C'è un puuto che non mi consta sia stato toccato da alcuno
e che io ritengo invece possa avere molta importanza — almeno
nei concorsi di matematica,

A mio avviso, i candidat! a cattedre universitaire dovrebbero
sostenere davanti alla commissioue esaminatrice una discussione
sulle proprie pubblicazioni e tale discussione dovrebbe essere
pubblica.

Si tratterebbe di richiedere ai candidat! a cattedre universitarie
quanto già si ricMede ai oandidati alle libère docenze

Attualmente che cosa avviene in seno all i commisslone? Spes-
so c'è un commissario che "attacca" i lavori di un candidato
sul carattere generale délie sue ricerche, ma alle volte il commis-
sario concentra i suoi strali su un calcolo, sa un passaggio che
non gli appare chiaro e di cui 1'Autore ha detto magari soltanto
"si vede ovviamente che...."! E allora ecco un altro commissa-
rio trasformarsi in difensore' si ha insomma un piocesso in cui
c'è Taccusatore, c'è il difensore, ma mauca Taccusato! E cosi
sorgono urti fra commissari che si potrebbero evitare con la pre-
senza del candidato: dovrebbe essere lui^ il caudidato, a rispon-
dere alle obiezioui, lui a dare i chiarimenti e cosïvia; solo in tal
modo, a mio avviso, il commissario potrebbe conservare più facil-
mente la sua posizione di giudice che è Tunica che gli compete.

Inoltre, in tal modo, tutti i commissari avr.ebbero la possibilité
di '"vedere" il candidato, di avere contatto umnno con lui, di con-
statare come reagisce alle loro obiezioni, di informarsi da lui
stesso sui suoi programmi immédiat! di ricerca, entrando cosï in
possesso di preziosissimi elementi di giudizio. Attualmente — e
non di rado — avviene che i commissari diano il loro voto ad un

(3) C'è poi da tener presente che, portandn a sette il numéro dei com-
missari, certe operazioni (conservando Ie altre noi me vigenü) si compli-
cherebbero ulteriormenie. Più difficile sarebbe raggiungero un accordo in
seno alla commissione, a partira dalla scelta délia data di convocazione
fino aile question! più sostanziali.
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candidato, conoscendo si i suoi Javori, ma senza mai ayerlo visto
né conosciuto in alcun modo ! (4)

4. - Si è accresciuto, e va crescendo, il numero délie Univer-
sità, è in continuo aumento il numero degli studenti nelle varie
Università: è quindi ovvio e necessario che siano istituite nuove
cattedre.

Questo si deve f are, ma con molta cautela. Non si possono ap-
plicare aile Università soltanto i criteri che vengono usati nella
Scuola secondaria: se è raddoppiato il numero degli studenti, bi-
sogna raddoppiare il numero dei professori titolari.

I professori universitari di ruolo hanno si compiti didattici ma
hanno — soprattutto — compiti scientifici e i concorsi per la loro
nomina vanno fatti soltanto quando vi è una sufficiente garanzia
di avere elementi che possano realmente e profiquamente assol-
vere a questa duplice funzione.

Aile esigenze didatfciche immédiate si deve fronteggiare soprat-
tutto coi professori aggregati — istituiti assai opportunamente —
c*on un maggior numero di assistenti e di professori incaricati.

II moltiplicarsi disordinato dei concorsi universitari non age-
vola cerfco il compito délie commissioni, mentre il giudizio sui
candidati sarà più sicuro, meno aleatorio, dayanti ad xma produ-
zione più vasta, più compléta, se i concorsi verranno stabiliti con
la necessaria cautela.

La maucanza di questa cautela, potrebbe portare invece ad un
pericoloso abbassamento del livello culturale délie nostre Univer-
sità, con un danno incalcolabile per il nostro Paese (5j.

Pervenuta alla Segreteria dell'TJ. M.I .
il 5 maggio 1967

(4) L a legge su i r i s t ruz ione universi taria (R.D. 31 agosto 1933. n. 1592),
Art . 68 (T.U.I, dice tra l ' a l t ro : " I I coucorso è per t i toli : tuttavia la corn-
missione giudicatrice puö riehiedere ai concorrenti una prova deU'attitu-
dine didattica, e, occorrendo, anche una prova prat ica" . P e r quanto è a
mia conoscenza, le commissioni non si sono mai valse di questa facoJtà.

Del resto, mentre considero necessaria una prova didattica per gli
esami di l ibéra docenza, la considero superfiua per un concorso a cattedre
universitarie.

(5) Anche giornali di grande informazione (talvolta, in materia uni-
versitaria, o generalizzano troppo, o dicono cose inesatte) avvertono
giustamente questo pericolo.


